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* CONFI IT AZIONE 

della non onorevole causa dell' in se#n amento 
privato degl' insegnanti pubblici 
sostenuta dall'Onorevole Deputato 

SIC LUCIANO SCARABELLI 



Il numero 8 del periodico — La mente Italiana — conteneva 
un breve, ma lodevole articolo, riguardante l'abuso degli insegnanti 
pubblici , che ammaestrano privatamente. Ciò appellava , trascina- 
mento dell'amor di lucro, traffico disonesto, e non lodava del tutto 
la circolare Amari come insufficiente a sradicare questi sì fatti 
abusi. 

L'onorevole Sig. Luciano Scarabclli, chiesta ospitalità alla libera 
discussione, nel n.° 10 dello stesso periodico prende a sostenere 
la causa non onesta di quegli abusi. Egli comincia con la premessa, 
che : le questioni onde sieno chiarite , è necessario che nessuna 
opinione sia preoccupata. Sta bene ; ma si potrebbe dubitare se 
l'onorevole non sia preoccupalo in favore dell'interesse lucrativo 
dei pubblici insegnanti, a danno dell'interesse generale dell'istru- 
zione, la quale non è sostenuta soltanto da quei pubblici, ma dai 
privati eziandio. 

Le popolazioni devono essere per ogni mezzo e per ogni verso 
istruite, ed educate. D'accordo; ma se voi date facoltà ai pubblici 
insegnanti d' insegnare privatamente , escludete i mezzi e i versi 
per cui vive l'istruzione privala, e riducete lutto a pubblica istru- 
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zione, cioè a un vero monopolio governativo; imperochè chi vorrà 
farsi istruttore c maestro privato, quando i pubblici facendo a lui 
una terribile concorrenza, pongono ostacoli alla sua carriera? 

Sembra all'onorevole, che : impedendo ai pubblici maestri d'in- 
segnare , si creerebbe un monopolio. Ma a vantaggio di chi, in 
grazia, se non del governo che per i suoi officiali ridurrebbe tutto 
a insegnamento pubblico, come appunto è il monopolio dei sali c 
tabacchi, delle poste, dei telegrafi? I privati non possono far mo- 
nopolio, è assurdo il pensarlo, quando chiunque voglia può farsi 
insegnante a suo rischio e carico; nò sono i più, ma sempre i meno 
the fanno il monopolio; e tanto peggio, che ai privati precluden- 
dosi r insegnamento pubblico, ai pubblici invece si apre l'inse- 
gnamento privalo , lo che si riduce alla formula : lutto per me , 
e a te quello che resta. 

L'onorevole Searabelli poi snatura la questione, chiamando con- 
fìsca del sapere, ciò che per parte del governo infrenando gì' in- 
segnanti pubblici , e restringendo nei giusti limili la loro azione 
educativa ed insegnativa, non è che alto di giustizia e di libertà. 
Nè so vedere ove sia la confisca, quando ciascuno può, se vuole, 
farsi istruire dal pubblico insegnante, andando alle pubbliche scuole. 
Sono queste inefficaci? miglioratele, o chiudetele', poiché permet- 
tendo che il pubblico insegnante vada fuori della scuola propria ad 
insegnare, non diffondete il sapere, ma venite tacilamente a far 
credere che le pubbliche scuole non son buone. E questo può es- 
sere per mali ordinamenti, per incapacità dei maestri, o per l'uno 
e per l'altro. 

È allo di libertà , dissi , perchè ciascheduno può istruirsi alle 
pubbliche scuole se vuole, o alle private; ma non cosi se riducete 
le scuole nelle mani del pubblico insegnante. Libertà a chiunque 
di farsi Maestro , nè intendo di escludere anche su questo, certe 
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norme , come giù altra volta accennai ; ma sarebbe confisca dav- 
vero, e confisca della libertà, se il pubblico insegnante invadesse 
l'insegnamento privato. Libertà che importa proteggere anzi , per 
assicurare il progresso sui metodi insegnalivi , lasciando che cia- 
scun particolare insegni come, e sovra ebe a lui piaccia, intenda 
e creda buono. Non così quando s'introducano da per tutto i me- 
todi e i programmi governativi. E questo è supponibile, poiché 
se il pubblico maestro insegnasse diversamente in privato, egli si 
renderebbe infedele verso il governo, die ha creduto buoni i suoi 
metodi c programmi , e paga perchè si osservino, non perchè si 
screditino. 

È atto di giustizia, perchè se questa consiste nel dare a ciasche- 
duno il suo, e a lasciare che il fruisca a sua posta, voi covosiri 
insegnanti lanciati in mezzo alla società, usurpate con eccessiva 
prepotenza la buona opinione e il credilo degl'insegnanti privali; 
usurpate i loro onesti guadagni. 

L' onorevole assevera pure che : il governo o il cornane , come 
dovrebbe essere, hanno il meglio degl'insegnanti. Di fatto, questa 
è la opinione delle moltitudini che son volgo pensante a rimorchio 
del successo materiale. Dovrebbe essere; ma non è così, c mi sia 
permessa questa digressione. No che il governo e le comuni, non 
hanno i migliori insegnanti, se si riguardi al modo con cui furono, 
e sono per ordinario eleMi, come, da chi e perchè; e mi sarebbe 
facile dimostrarvi coi latti, giusto giusto il contrario. Eppoi, o che 
è in facoltà del governo avere lutti i buoni insegnanti? A taluno 
non piace servire. Tal allro non ha vocazione per l'insegnamento; 
nè indago più e più cause ; ma è un fatto che il governo non è 
sempre fortunato nella scelta, nè Io può essere, per cui vai rite- 
nere che fuori del circolo governativo, vi sono dei buoni maestri, 
c dei mediocri se volete, a quali e una ingiustizia solenne, un'in? 
degnila, togliere riputazione e lucro. 
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È appunto su queste infrazioni di libertà e di giustizia che 
sono accaduti scandali , e quinci lamenti , che motivarono le one- 
ste circolari del Ministro De Sanlis, e dell'Amari; oneste ma 
inefficaci , perchè timide nè abbastanza esplicite , perchè coloro 
che avevano l'obbligo di farne osservare, ed eseguire gli atti, le 
hanno prese a ciancia. 

Quando l'onorevole sig. Scarabelli concede che un pubblico in- 
segnante possa invadere le scuole e le famiglie dei privati, non 
per altro motivo che pel guadagno, parendo ad esso che un pro- 
fessore di liceo o di ginnasio che ha 1500, e 2000 lire annue, 
viva da miserabile, e da tapino, bisognerà concedere ancora le 
conseguenze di tal facoltà o licenza. Secondo quelle, il professore 
per facilitare il guadagno, si varrà dell'arte conforme l'indole sua 
più o meno intrigante , o se piace industriosa. E valga il vero , 
che cosa fanno coloro il di cui scopo non è che il lucro, in esso 
riponendo ogni fede o santità , come per esempio certo mercante , 
e che fa egli per accreditare la sua mercanzia ? Non solo la pone 
in buona vista, ma con parole eloquenti ed acconcie la esalta, 
come manifattura di Parigi o di Londra, screditando quella del 
vicino. Il Professore cosi , il quale valendosi di un diploma o di 
un titolo bene o male acquistato, non solo si pone in mostra 
qual mercanzia scelta dal governo, che a detta sua non può in- 
gannarsi, ma pagando conti vistosi al cappellajo, per cappelli 
consunti ih prò di questo o quel ben pagante che abbia figli da 
istruire , s' insinua tra la folla dei monocoli , e non parendo suo 
fatto scredila l'insegnante privato come mercanzia avariata e della 
quale nè il governo nè il municipio si giovarono. Di grazia, e di 
quM natura sono gli scandali lamentali ? Non è ormai radicato 
nella opinione di tulli quelli che hanno occhi e vedono, orecchi 
ed odono, che i discenti privatamente dai pubblici insegnami, 
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hanno assicurato il volo degli esami ? Ma i Professori , non son 
capaci di questo! Eh! via fanfaluche, quando le presunzioni lo- 
giche ed i fatti stanno contro quell'asserto, e le circolari parlano 
un linguaggio che non si smentisce ; e poiché hanno inteso di 
provvedere alla dignità dei processori che cosa ci venite a cantare ! 
Creda chi vuole , che il pubblico insegnante il quale non sa prov- 
vedere per sè medesimo alla propria dignità , sia qualche cosa 
di meglio del bottegaio che scredita la mercanzia del vicino. 

Fui de' primi , e mi sia permesso , il ripeterlo contro la stolta 
maldicenza che mi accusa di scrivere in diarj , anonimo , o sotto 
falso nome, per non aver io il coraggio della propria opinione, 
fui dei primi a lagnarmi , di queste prepotenze , e soverchierie , 
in un opuscolo — La libertà dello insegnamento — - ove in una 
nota volli richiamar l' attenzione del Governo su tali scandalosi e 
vituperevoli abusi. Le circolari vennero , ma vane ; pioggia d'estate, 
che tosto asciuga; polvere sul lustro, che presto è levata; musica 
ai sordi , quando i Presidi slessi danno il malo esempio di occu- 
pare offici incompatibili fra loro , e in onta della legge ; quando 
i Municipi stessi ringraziano, anzi della sconcezza e degli abusi, 
che si dovrebbero per lo meno biasimare. 

Io non amo le corporazioni insegnanti perchè sono stazionarie, 
c nemiche d'ogni progresso; perchè non sanno, nè possono in- 
segnare il meglio. Esse sono come i loro abili , cupi , e di cui la 
foggia rimonta a due o tre secoli addietro. Ma piacemi render 
loro questa giustizia , in quanto che meglio provvedono alla pro- 
pria dignità personale. I loro regolamenti non concedono che essi 
insegnino fuori del loro proprio istituto. L' infrazione di questo 
divieto per qualche frate libertino, ha prodotto, e Livorno se 
ne deve ricordare , scandali identici. E pullulano pur troppo dei 
frali a cui venula a noja la broda del convento, c la clausura, 
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si sono emancipali dall' onesta vita , ed han posta la santità nel 
vino , i regolamenti claustrali nel lucro , e nello sfogo di qualche 
brulla passione. 

Sono io forse preoccupato contro il celo dei pubblici insegnanti ? 
Proieslo contro questa maligna insinuazione. Mi pregio invece di 
esser amico di qualcuno di loro , che non ha atteso le circolari 
per provvedere alla propria dignità, e conosco chi si è rifiutato 
costantemente di dar lezioni privale , reputando ciò ingiusto e di- 
sonesto. Altri invece si fan pagare indebitamente , mentre debita- 
mente , non pagano. Intendami chi può. 

I/onorcvolc Deputalo scrive che: // Governo, il Comune com- 
prano la scienza a un tanto al tempo, ma non possono soppri- 
merla in chi può darne ancora in altro tempo , a chiunque la 
può, e la voglia pagare. 

Qui v è sofisma per la questione mal posta ; e ancora , son 
parole del l'onorevole: E assurdo aver maestri sapienti, e impedir 
loro di ministrar la sapienza. 

No il Governo e il comune, non devono pagare a un tanto U 
tempo, ma devono assicurare il quielo vivere del Maestro onde 
averlo intero, Io pagano per un intero servizio, e non per un 
quarto o un quinto, nò il compilo del pubblico insegnante finisce 
con la lezione, come son per dimostrare. E si chiama impedir 
che il maestro ministri la sapienza quando ha la sua cattedra 
dalla quale può farsi udir da quanti vogliono? Come dal soldato, 
o impiegalo qualunque che vien retribuito per un intero servizio, 
cosi il governo deve esigerlo dall' insegnante. Che cosa sarebbe 
se un doganale per esempio o altro , servisse di computista , di 
attuario, segretario o maestro di casa ai particolari, solto pretesto, 
clic il salario non basla , o perchè intende egli diffondere il suo 
sapere! L'esempio quadra meglio che l'acqua del Marchese. Allcnda 
Signor mio c lo vedrà. 
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Rammento cbe sotto lo stato d'assedio in Livorno, un soldato 
austriaco , fu colto chiedente elemosina per comprarsi tabacco at- 
tesoché il soldo che a lui pagavasi era corto pel suo bisogno. Al 
disgraziato però ad correlionem furono applicati 50 colpi di 
bastone che quasi n' ebbe a sbasire. £ si eh* egli cercava guada- 
gno nelle ore che gli avanzavano al servizio. Non approvo il ba- 
stone nemmeno contro i cani c gli asini ; ma la militar disciplina 
come la intendono que' signori , provvedeva a ciò , che V onore- 
vole non vorrebbe si provvedesse riguardo ai pubblici insegnanti. 

Torno alla mia premessa , che il Governo ed il Comune devono 
avere gl'insegnanti a loro disposizione, nella riga d'officio per 
cui sono pagali, né comprano la scienza a un tanto per tempo: 
ma comprano la scienza, e concedamisi per poco, questa im- 
propria espressione. Se il Professore insegna per una o due ore 
- il giorno , ciò è nell' indole dell' officio ; ma veramente il Governo 
ed il Municipio non pagano la scienza , che sarebbe offesa al senso 
comune; ma pagano l'uomo perchè comunichi la scienza, lo che 
è ben differente. 11 Governo e il Municipio non pagando a ragion 
di tempo ; ma a ragion di scienza , non possono contentarsi cbe 
questa venga comunicata purchessia ; ma a dovere , a decoro della 
cattedra , ad incremento della scienza medesima , ed anche a mag- 
giore utilità dei discenti. Devono in sostanza curarsi non del 
quanto , ma piuttosto del come. Allora quando concedasi che l'in- 
segnante insegni fuori della cattedra , per lucro , oltre alla inde- 
gnità , c al turpe motivo , v' è il danno della scienza medesima , 
v'è il disdoro della cattedra. 

Non è permesso ignorare a un Deputalo, a un Onorevole, che 
si occupa d' istruzione , e che se ne appella ai pratici , che V in- 
segnante insegnando , nulla profìtta per se. Egli non fa che ripetere 
le mille volle quello che sa, precludendosi il mezzo di apprender 
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oltre. Triste condizione dell' insegnante privato ! perchè affine di 
guadagnare in tutto il giorno , quanto un pubblico insegnante 
guadagna in un'ora, è costretto ripetere otto o dieci volte la 
stessa lezione. Egli trovasi al di sotto de 1 suoi discenti preparati 
a progredire in scienze o in arti , e destinali forse a brillanti e 
lucrose carriere, mentre esso maestro rimane stazionario. Tra- 
sportate questa condizione ai pubblici maestri , e dica chi ha fior 
di senno se il Governo e il Municipio in cattedre li spendereb- 
bero bene. 

Domandatelo ai pratici , sieno essi maestri di lingua, di lettere, 
di filosofia , di musica , o di disegno , essi tutti vi diranno, meno 
i pedanti sequestrati all' a b e , e ai punti e alle virgole , che 
l'insegnamento continuo immiserisce l'ingegno, estingue ogni 
scintilla di genio , e riduce il maestro alla condizione la più unii- 
liante di faccia anche agli stessi scolari. E l'insegnante pubblico, 
assicurato del vivere e che potrebbe illustrar la cattedra colle 
maggiori cognizioni , che non si acquistano insegnando , ma im- 
parando , mercanteggia la scienza , non la diffonde , la traffica , 
ne fa mercimonio in danno della cattedra per cui è retribuito. 
Come non si permette al soldato di faligare fuor del servizio mi- 
litare, nè a qualunque altro impiegato, e ciò affinchè si serbi 
intatto di forze che deve spendere a pubblico servizio , cosi non 
deve permettersi il dispendio ed il getto delle forze intellettuali 
del pubblico insegnante , perchè in cattedra sia poco men che un 
imbecille. 

L' Onorevole Deputato Scarabelli , a vero dire non è molto fe- 
lice nei paragoni. Egli scrive: L'avvocalo che imparò a difendere 
il dritto è chiamato ad insegnarlo, gli proibite forse l'esercizio 
dell' avvocatura? se chi lo ascolla al pubblico ancora lo vorrà 
vdire in casa sua, gli metterete voi la sbarrai 
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Corre divario, Signor mio, fra esercitare l'avvocatura, ed anche 
la medicina , e lo insegnare una o più delle scienze legali o me- 
diche. L'avvocato che difende il dritto e la legge, illustra r avvo- 
catura, nè porta danno alla cattedra. 11 medico nelle sue cure, il- 
lustra la medicina , ed entrambi neir esercizio e nell' esperienza 
apprendono più di quello che sanno, ed arrecano anzi vantaggio 
alla cattedra medesima. Ma se volessero fuori di cattedra insegnare 
giure ed anatomia, per es. dovrebbero esser compresi nel divieto 
di tutti gli altri. Il cattedratico che ammaestri in lettere o in fi- 
losofia, non potrà esser impedito di compor opere dalle quali ac- 
quisti fama e lucro, esercitando in ciò una facoltà naturale che 
r onora e Io pone al paro dell' avvocato e del medico che eserci- 
tano la loro professione. È così che possono diffondere e ministrare 
sapienza. 

La voce pubblica , la coscienza di tulli quelli che non l' hanno 
perduta dietro i lucri più o meno disonesii , il senso comune , la 
ragione, non concedono nemmeno ai diarj officiosi, dissimulare i 
disordini e la insufficienza del pubblico insegnamento in Italia. 
Dalla tribuna si è detto, che si fece tutto male; che bisogna 
tornare a fere; molto di questo male è da ripetersi da nomine 
inconsiderate di pubblici insegnanti i quali non sanno insegnare. 

Lo stesso Ministro Amari in seduta del 10 Marzo 1863, confessò 
non aver 1" Italia il miglior sistema d'istruzione; occuparsi d'una 
statistica. Si sono create commissioni governatiive e municipali , 
ma esse non hanno veduto o voluto vedere. 

Non conosco che per aver letto o udito , i disordini che sono 
in altre località; ma qui in Livorno rapporto all'insegnamento, le 
cose procedono nel modo il più ributtante e schifoso. Le com- 
missioni imperile e prepostere trassero idee di progresso forse dar 
funajoli e dai gamberi. Attualmente ne abbiamo ire, con quattro 

* 



Digitized by Google 



- 12 — 

Direttori di pubbliche scuole e un Ispettore; tuttavia si fa traffico 
d'insegnamento. Vi sono Professori stipendiati senza cattedra, ed 
altri che non hanno il materiale occorrente per le lezioni, lnse- 
gnanti prescelti dal Comune di notoria incapacità e immoralità , 
poiché ad onesti e capaci si sono preferiti persino dei figli di 
prostitute, che portano in trionfo i disordini della propria fami- 
glia. Invero si prepara benino la gioventù per la Italia libera e 
indipendente ! 

Non è l'Onorevole Deputato Scarabelli il quale a tanto di lettere 
dichiara che... ma ceco le sue precise parole: Avviene che si 
trasmuto V insegnamento scolastico per mettere in necessità di 
compiere in privato il loro programma^ tante cose avvengono in- 
degne , ingiuste punibili. Oh ! slate quieti , che ite so e tante ne 
so che le vollero i Presidi, Ispettori, Ministri, e punivano chi 
trovandovisi in mezzo ne strepitava. 

Ma e chi non vede che uno dei maggiori arruffamenti e disor- 
dini è l'aver confuso l'insegnamento pubblico col privato? Che cosa 
vuol dunque l'onorevole? Che i pubblici insegnanti compiano i 
loro programmi in privato, e non trasandino l'insegnamento sco- 
lastico? Ma questo è un voler la bolle piena e la moglie briaca. 
Se è vero che i pubblici Direttori ed Insegnanti non hanno dalo 
prova nò di capacità, nè di onestà nell'adempimento delle loro 
funzioni, se com'egli afferma lutto è da rifare, ed è desiderabile 
che salga al potere chi se ne intenda , mi sembra una delle più 
solenni assurdità sostenere ed approvare ciò che appunto è perno 
sù cui volgono e riddano tulli quanti i disordini. 

Per mia parte riassumo e concludo, che il Governo e i Co- 
muni , rifacendo , lo che sarà un tanlin diffìcile , abbiano gì' inse- 
gnami per se nell'interesse del pubblico insegnamene nò per- 
mettano, a pena d'esser dCsliluili, che tengano scuole ed Istituti 
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por se, c clic si facciano inscgnatori fuori della cattedra. 11 
Governo curi, oltre il pubblico, anche l'insegnamento privalo 
togliendolo dal giro del ciarlatanismo e regolandone la libertà , 
nè togliendo agli onesti e ai capaci il mezzo di esercitare una 
delle più nobili professioni. Abbracci i due insegnamenti, ma non 
gli confonda. Dia al pubblico gli ordini ed i programmi che vuole ; 
ma lasci al privato che abbia i suoi. Accolga tuli' uomo idoneo ; 
ma respinga gli scostumati, I bestemmiatori, i lenoni, gV im- 
postori , che dal privato trovano modo anche di filtrare nell' in- 
segnamento pubblico. 

Che i Municipi in specie, scelgano nelle commissioni gli esperti, 
e non degli avvocati, dei medici, dei negozianti, dei quattrinaj , 
che pel privilegio d'esser ricchi, ebbero sempre in uggia lo stu- 
dio, e che, Asini d'oro, seggono a scranna in faccende che ri- 
chiedono uomini istruiti , pratici e coscienziosi. Il male che deve 
curarsi non ha bisogno di arringhe , di cataplasmi , di sussieghi 
e serietà ridicole ; ma di scienza pratica e speciale. 

È a queste condizioni , per tacere delle altre che son fuori del 
mio tema , che si potrà rimediare ai mali per cui ridono i Demo- 
criti c piangono gli Eracliti. 

Livorno 15 Maggio 1801. 

AffftlOI.O (ATKHIVI 
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